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L'assassinio del giudice Girolamo Minervini: gli hanno sparato a freddo tra la gente su un autobus a Roma 

Le Br ritornano con un altro spietato delitto 
Chi era il magistrato uc

ciso ieri dai brigatisti ros
si? Girolamo Minervini ave
va 61 anni ed era nato a Te 
ramo il 4 maggio 1919. Ave
va due figli. Era entrato in 
magistratura nel 1943 e si 
era subito distinto come un 
magistrato di ottima prepa
razione tanto che nel 1945. 
nei giorni della Liberazione, 
aveva lavorato per l'Alto 
commissariato per le sanzio 
ni contro il fascismo. Dopo 
la nomina ad aggiunto giu
diziario, era diventato appli
cato al Ministero di grazia e 
giustizia. Nel settembre del 
1947, venne assegnato alla 
Direzione degli Istituti di pre
venzione e pena dove pre
stò servizio fino al dicembre 
del 1956, prima come addet
to all'ufficio secondo (perso
nale di custodia), e poi, dal 
1954, come direttore dello 
stesso ufficio. 

Fu in quel periodo che il 
magistrato si trovò ad af
frontare, per mesi e mesi, 
i gravissimi problemi delle 

Si batteva 

per 

l'attuazione 

della 

riforma 

carceraria 
carceri italiane, fatiscenti. 
ancora medievali e in una 
situazione generale cata
strofica. 

Minervini, proprio in quel 
periodo, acquisì una profon
da conoscenza della situa
zione nelle carceri. Nel di
cembre del 1956, passò alla 
Procura generale presso la 
Corte di Cassazione e, suc
cessivamente, alla Corte d' 
Appello dell'Aquila. Poi tor
nò ancora una volta alla 

Girolamo Minervini 

Procura generale della Cas 
sazione e, nel 1968. ebbe la 
nomina a segretario del Con
siglio supcriore della Magi
stratura. 

Alla fine del 1973 ancora 
uno spostamento: al Ministe
ro di grazia e giustizia co
me capo della segreteria del
la Direzione generale degli 
Istituti di pena. 'Fu in quel 
posto chiave che si occupò 
a lungo, ancora una volta. 
delle carceri, dei problemi 

connessi con la riforma pe
nitenziaria e con l'umanizza
zione della pena. Era consi
derato un democratico e a-
perto ad un graduale cam
biamento della situazione 
all'interno dei penitenziari. 
Sì batté, ancora recentemen
te, perché, pur nel torbido 
periodo delle rivolte e del 
terrorismo, fossero salva
guardati. nei limiti del pos
sibile, i diritti di coloro che 
finivano in cella, terroristi 
compresi. 

Minervini era considerato 
tra i papabili alla carica di 
direttore generale degli Isti
tuti di prevenzione e pena, 
in sostituzione del dott. Al
tavista deceduto due mesi 
fa per collasso cardiaco. Ul
timamente Minervini aveva 
dichiarato di non sentirsi più 
nell'occhio del ciclone e a-
l'èva acquistato un pezzetto 
di terra per coltivarlo per
sonalmente all'andata in 
pensione. ROMA • Il corpo del magistrato Girolamo Minervini viene rimosso dall'autobus 

Un racconto drammatico 

L'autista dell'autobus: 
«Ho sentito 5 o 6 colpi 
ma non ho visto niente» 
Dice Roberto Paoloni: «La gente 
urlava che qualcuno aveva sparato » 

ROMA — Roberto Paoloni. 36 anni, dipendente Atac. matri
cola 17783, è l'autista del 991. il bus del delitto. Capelli corti, 
biondo, occhi chiari, è ancora visibilmente sconvolto: lo tro
viamo al deposito Atac di via Angelo Emo. dove l'autobus, 
con il cadavere del magistrato ancora dentro, è appena giunto. 
Ecco il suo racconto. 

«Sono esattamente le 8.55; svolto in via Ruggero Di Lauria, 
11 c'è la fermata; mi arresto regolarmente, apro le porte; 
è in quell'attimo che si sentono cinque-sei colpi in rapida 
successione, non secchi, quasi come uno scoppiettio. 

« Poi sento gridare, gente che urla e scappa, una voce di 
ragazza: " Gli hanno sparato, gli hanno sparato! ". E' allora 
che lo vedo, già morto, la faccia piena di sangue, steso per 
terra, il capo quasi adagiato sul predellino sotto il posto del 
bigliettaio. Gli hanno sparato mentre lui era in piedi, vicino 
alla macchinetta automatica, in fondo alla vettura. 

e Ci sono tre feriti: una donna anziana, colpita all'anulare 
sinistro, un ragazzo di 15 anni con una ferita a una coscia, 
sua sorella di 18 che non mi sembra colpita, ma solo sotto 
choc. E' lei che grida: " Gli hanno sparato". Vedo due 
vigili, li chiamo, arriva subito la Digos e un'autoambulanza, 
non so avvertiti da chi. No. chi ha sparato non l'ho visto, 
non ho fatto in tempo, non so come sono scappati, né quanti 
erano. E' stato infernale, un attimo. Ho sentito solo qualcuno 
vicino a me dire di averli visti fuggire (pare in due), con 
una "128" verde. E' impossibile continuare a vivere cosi! ». 

m. r. e. 

Immediata reazione nel Paese a questo ennesimo barbaro assassinio 

Il dolore dei magistrati: «Era 
un democratico valoroso e integro» 
Sospese le udienze - Sciopero di 2 ore e manifestazione a piazzale Clodio 
Commossi messaggi di Pertini e dei presidenti della Camera e del Senato 

ROAIA — Reazione immediata 
e unanime all'ennesimo as
sassinio del terrorismo. Ieri, 
mentre i lavoratori di Roma 
si ritrovavano a piazzale Clo
dio per una manifestazione 
mentre i lavoratori di Roma, 
durante lo sciopero di 2 ore 
proclamato dai sindacati. 
di protesta, il Consiglio della 
Magistratura si è riunito in 
seduta straordinaria per una 
commemorazione ' presieduta 
dal Presidente della repubbli
ca. A Palazzo di giustizia in
tanto tutte le udienze — in 
segno di lutto — hanno subi
to una breve sospensione, li
na riunione, promossa da al
cuni sostituti ' procuratori, si 
è svolta negli uffici del pro
curatore capo De Matteo. 
Sono state chieste tra l'altro 
modifiche all'organizzazione 
del lavoro per coordinare le 
inchieste sul terrorismo e 
nuove misure di sicurezza. 

In una prima dichiarazione, 
Sandro Pertini ha espresso 

commossa solidarietà alla 
vedova e ai figli del magi
strato ucciso. « La sua fami
glia — scrive il Presidente 
della repubblica alla signora 
Minervini — piange oggi una 
perdita incolmabile. La ma
gistratura, lo Stato repubbli
cano, "perdono con Girolamo 
Minervini un altro dei suoi 
uomini - migliori - su : di ' un 
fronte di resistenza e di dife
sa dei nostri ordinamenti che 
dobbiamo mantenere con tut
te le nostre forze e la nostra 
determinazione ». Un altro 
messaggio alla famiglia ha 
trasmesso il presidente della 
Camera, on. Nilde Jotti: 
« Voglio esprimere il com
mosso cordoglio mio perso
nale e della Camera dei de
putati per il crimine efferato. 
Strappando alla vita il ma
gistrato e il cittadino esem
plare, il terrorismo ha voluto 
ancora una volta portare un 
attacco al nostro Stato de
mocratico e alla convivenza 

civile e politica ». Al Senato, 
in apertura di seduta, il presi
dente Fanfani ha reso omag
gio alla memoria dei due 
magistrati uccisi in queste 
ultime ore. « A loro — ha 
detto Fanfani — si rivolge il 
nostro deferente pensiero, \ ai 
loro familiari la ' nostra 
commossa partecipazione, alla 
magistratura italiana, nuova
mente^ sottoposta a durissima 
prova, la piena solidarietà 
del Senato ». 

Messaggi anche da parte di 
tutte le forze politiche de
mocratiche. Oltre al tele
gramma del compagno Enri
co Berlinguer (che riportia
mo qui accanto) una dichiara
zione del segretario del PSI, 
Craxi, secondo il quale l'of
fensiva del terrorismo « per
segue tempi ed obiettivi pre
cisi di destabilizzazione. Si 
accanisce ' vigliaccamente 
contro la magistratura per 
scompaginare e piegare il 

fronte a difesa dello Stato 
democratico ». 

Prese di posizione vengono 
inoltre dalla federazione ro
mana del PdUP. dalla presi
denza nazionale delle Acli e 
dalla presidenza dell'Azione 
cattolica. • * -" 

Dagli ambienti della ma--
gistratura giungono testimo
nianze di intenso dolore e di 
netta condanna al terrorismo. 
A Pisa, gli esponenti di Ma
gistratura democratica hanno 
diffuso un documento che ri
corda la figura e l'attività di 
Girolamo Minervini (« un 
democratico, un magistrato 

valoroso e integro... »). € Dietro 
la feroce simbologia degli 
agguati — prosegue il comu
nicato — emerge il bersaglio 
reale che è la democrazia nel 
nostro paese, la tensione al 
cambiamento, il rifiuto della 
rassegnazione e dello scora
mento ». 

Proteste alla Camera 
per la risposta 
del governo 

sul terrorismo 
ROMA — Generali proteste, 
più che unanimi insoddisfa
zioni ieri sera alla Camera 
per le informazioni di como
do e i giudizi approssimativi 
con cui il sottosegretario al
l'interno Lettieri ha risposto 
al nugolo di interrogazioni 
sulle recentissime imprese 
terroristiche di Salerno e di 
Roma. 

A proposito del barbaro as
sassinio del procuratore Gia-
cumbi. Lettieri ha addirittu
ra cercato di ridimensionare 
— ad evidente scopo difen
sivo — la portata dell'inequi-
voco segnale rappresentato, 
nel febbraio scorso, dall'at
tentato delle BR (col seguito 
di volantini e di scritte) alla 
concessionaria Fiat-Autosud 
di Salerno; ed ha persino ten
tato di escludere che ci fos
sero state, dopo quell'atto, se
gnalazioni alle forze dell'or
dine sulla presenza di indi
vidui sospetti in città. 

Gli hanno replicato secca
mente tanto il comunista Ab-
don Alinovi quanto l'indipen
dente di sinistra Domenico 
Napoletano, il quale aveva 
addirittura avuto Giacumbi 
tra i suoi collaboratori e che 
ha testimoniato delle dispera
te ma sempre vane solleci
tazioni della vittima perché 
si prestasse attenzione alla 
« meridionalizzazione » del ter
rorismo, ed alla sua penetra
zione proprio a Salerno. 

Erano mesi — ha detto Ali
novi — che insistevamo per 
una maggiore attenzione al 
fenomeno terroristico nel Sa
lernitano: c'è stata invece 
una grave sottovalutazione 
del pericolo da parte del go
verno e delle forze di polizia 
che sono state tenute all'erta 
in tutt'altra direzione 

Si è tentato insomma — ha 
aggiunto — di presentare Sa
lerno come un'oasi che gli 
ammortizzatori del clienteli
smo avrebbero tenuto fuori 
dalla storia e dalla società 
italiana. Non è stato così. 
non è così; e infatti oggi lo 
dimostrano. 

Ma Alinovi, e poi anche il 
compagno Luciano Violante. 
hanno ribattuto a Lettieri an
che su una incolta analisi del 
fenomeno, là dove il sottose
gretario de (è salernitano) si 
era imbarcato in una analisi 
pseudo sociologica per stabi
lire un meccanico nesso tra 
eversione e disgregazione me
ridionale. La risposta di Sa

lerno — ha detto Alinovi — 
testimonia che la trama ever
siva non ha radici di massa; 
e che il movimento popolare 
distingue con forte senso po
litico tra crisi economico-so
ciale e disegno eversivo. 

E poi — si è chiesto Vio-
j lante — che forse a Padova 
| gli ultimi arresti sono stati 

compiuti tra « figli del popo
lo »? Si tratta piuttosto (ma 
anche qui bisogna evitare fa
cili generalizzazioni) di ram
polli di grandi e facoltose 
famiglie non certo vittjme del
la crisi. 

Violante illustrava anche 
un'altra interrogazione comu
nista, relative all'atroce assas
sinio del dr. Minervini. E' ve
ro — aveva chiesto insieme 
ai compagni Fracchia, Canul-
lo e Pochetti — che Minervi
ni si accingeva ad assumere 
l'incarico di direttore genera
le degli Istituti di prevenzio
ne e pena, e che probabil
mente la sua eliminazione va 
ricollegata all'importante e 
delicato mandato che stava 
per essergli assegnato? Let
tieri non ha risposto neppure 
a questa domanda. 

Un altro motivo di prote
sta, non solo da parte di Vio
lante e non solo da sinistra: 
se è vero, come è vero, che 
neppure dagli interroganti de
mocristiani è venuta una so
la parola di apprezzamento 
per l'incredibile rapportino 
che il sottosegretario ha avu
to l'impudenza di concludere 
con una grottesca invocazione 
di « un nuovo costume di 
rigore morale »! 

g. f. p. 

Telegramma 
di Berlinguer 

Il compagno Enrico Berlin
guer ha inviato il seguente 
messaggio alla vedova e alla 
famiglia della nuova vittima 
del terrorismo. 

«I l nuovo nefando delitto 
compiuto dai terroristi con 
l'assassinio freddo e feroce del 
vostro Girolamo, da tutti sti
mato per dirittura morale, 
per competenza e esperienza 
professionale, per attaccamen
to e lealtà verso le istituzioni 
democratiche, rattrista e in
digna profondamente anche 
i comunisti italiani. Vi prego 
di accogliere i sentimenti sin
ceri di partecipazione al vo
stro dolore e la solidarietà del 
nostro partito e mia perso
nale ». 

Respinta l'istanza di sospensione presentato dal PM di Torino 
' • 

Il processo Coco si fa 
lo ha deciso la Corte 

L'accusa e la parte civile avevano motivato la richiesta soste
nendo la connessione con le indagini su Morucci e su Fiore 

Dal nostro inviato 
TORINO — Il processo Naria 
si farà. L'istanza del PM per 
una sospensione del dibatti
mento è stata, infatti, respin
ta dalla Corte. Come aveva 
motivato la sua richiesta il 
rappresentante della pubblica 
accusa, alla quale si era as
sociato anche l'avvocato Be-
stenti. costituitosi parte civile 
per conto dei ministeri degli 
Interni, della Difesa e di 
Grazia e Giustizia? Celebrare 
oggi un processo per il solo 
imputato Giuliano Naria — 
ha detto il PM Giordano Xo-
tarbartolo — quando è in 
corso di istruzione un proce
dimento contro altre persone 
per gli stessi fatti delittuosi 
non è il modo migliore per 
accertare la verità. 

Dopo il rinvio a giudizio di 
Naria. che risale al 19 luglio 
del 1978 e che fu accompa
gnato dalle decisioni del giu
dice istruttore di operare u-
no stralcio per procedere alle 
indagini contro ignoti, si so
no verificati due fatti impor
tanti. Nel marzo del '79 sono 
stati arrestati Acella e Fiore. 
Nel maggio successivo eguale 
sorte è toccata a Morucci e 
Faranda. Da questi arresti e 
dalla documentazione se
questrata sono emersi nuovi 
fatti che hanno portato a 
processi per gli stessi reati. 
Fra questi e quei processi — 
ha osservato il PM — vi è 
una stretta correlazione. D; 
qui la necessità di celebrare 
un unico processo. 

Di av\ iso completamente 
diverso è l'avvocato Giuliano 
Spazzali, difensore, assieme 

al collega Fulvio Gianaria. 
dell'imputato di questo pro
cesso. Il legale, svolte le con
siderazioni sulla necessità di 
celebrare subito un processo 
che è già costato al suo as
sistito quattro anni di carce
re. si richiama alle norme 
fissate dal legislatore nel 
1977. Con la nuova legge — ' 
osserva Spazzali — la ten- I 
denza è quella di scorporare j 
e dividere i vari processi per 
giungere sollecitamente alla 
loro celebrazione. D'altronde 
gli elementi di accusa conte
stati a Morucci. Faranda e 
Fiore riguardano la personale 
responsabilità di loro stessi. 
Qui si tratta semplicemente 
di stabilire se il Naria ha 
partecipato o no al delitto e 
questo può essere tranquil
lamente accertato nel corso 
di questo dibattimento. 

La Corte di Assise, dopo 
una lunga camera di consi
glio. ha dato ragione ai di
fensori dell'imputato, richia
mandosi. in particolare, ai 
principi ùella speditezza e 
della autonomia di giudizio. 

Oggi, dunque, dovrebbe 
cominciare l'interrogatorio 
dell'imputato. Naria non si è 
ieri presentato in aula e ha 
fatto pervenire una sua di
chiarazione letta in aula. 
« Non intendo rendermi par
tecipe — egli scrive tra l'al
tro — di una attività che ve
do e capisco come intesa e-
sclusivamente a produrre la 
mia stessa condanna, cosi 
come non mi sono fatto 
complice, magari contro me 
stesso, di ciascuna delle altre 
fasi di questa lunga storia >. 

E" un atteggiamento un po' 
singolare e che contrasta con 
la sua proclamata decisione 
di accettare la dialettica del 
contraddittorio. Naturalmente 
venire o non venire al pro
cesso fa parte dei suoi dirit
ti. In aula ci sono i suoi 
legali di fiducia che lo rap
presentano. Naria si dichiara 
disponibile a presentarsi in 
aula « qualora occorresse la 
mia presenza per questioni 
puramente tecniche (tipo ri
conoscimenti. ecc.) che non 
richiedono altro se non la 
mia partecipazione fisica e 
muta: corpo presente e ani
ma assente ». 

E" difficile, dunque, che 
nell'udienza di oggi Naria si 
presenti per rispondere al
l'interrogatorio. Già nel corso 
dell'istruttoria l'imputato si 
era rifiutato di rispondere al
le domande degli inquirenti. 
co^a che certamente non ha 
giovato alla sua posizione. In 
sua assenza, il presidente del
la Corte. Giovanni Padovani 
ordinerà la lettura dei verba
li degli interrogatori. Poi 
passerà ad ascoltare i testi
moni. 

In proposito il presidente 
ha dichiarato che a uno dei 
testi principali — Io jugosla
vo Zoran Grbelia — è stata 
consegnata la citazione nella 
città di Spalato. L'altro teste 
di accusa — Elio Leonardi — 
è invece dichiarato irreperibi
le. Lo slavo e il Leonardi so
no le due persone che accu
sano il Naria di avere parte
cipato al delitto del procura 
tore generale Coco 

Ibio Paolucci 

A Salerno perquisizioni nell'area dell'autonomia 

Non hanno portato a nulla finora 
le indagini per il delitto Giacumbi 

Una pista porterebbe all'interno della provincia - Il volantino br che rivendica l'assas
sinio sembra uguale a quello stilato in occasione dell'attentato alla filiale dell'Autosud 

Dal nostro corrispondente 
SALERNO — In città e in 
provincia il fervore di opera
zioni di polizia non sta dan
do finora i risultati sperati. 

Finora sono state effettuate 
oltre 40 perquisizioni negli 
ambienti dell'Autonomia sa
lernitana: sarebbero state 
trovate una macchina da 

• scrivere, che in un primo 
tempo aveva interessato gli 
inquirenti, ma che poi è sta
ta riconosciuta del tutto e-
stranea al volantino BR fatto 
trovare l'altra sera: una pi-. 
stola lanciarazzi e. pare, al- j 
cune munizioni, n tutto in i 

abitazioni diverse. E' certo. 
comunque, che gli inquirenti 
non hanno ancora niente di 
serio in mano, a parte l'otti
mismo sbandierato nelle 
prime ore del mattino. 

Parliamo dunque dei < si 
dice » e delle ipotesi, alcune 
più che verosimili, che ven
gono avanzate in queste ore. 
Innanzitutto si parla dell'i
dentikit di uno dei due ter
roristi assassini, che sarebbe 
stato ricostruito con la colla
borazione di una testimone 
oculare, forse la stessa mo
glie del magistrato ucciso. 
Poi si fa riferimento ad una 

PARMA - Piergiorgio Palmeri mentre entra in aula 

Processo per direttissima a Parma 

Dieci anni per i quattro di Prima Linea 
Nostro servizio 

PARMA — Dieci anni di car
cere per Piergiorgio Palmeri, 
Maurizio Costa, Lucia Batta-
glini e Lucio Cadonl, i quat
tro giovani di e Prima linea » 
arrestati a Panna il 14 feb
braio, dopo la scoperta di un 
covo terroristico in vicolo 
Santa Caterina. Questa la 
sentenza emessa, dopo appe
na due ore di dibattimento, 
dal presidente del tribunale. 

I quattro venivano giudica
ti per direttissima soltanto 
per le armi trovate in loro 
possesso al momento dell'ar
resto. ed il giudice, nel for
mulare il verdetto, ha appli
cato l'aggravamento previsto 
dal decreto legge del 15 di
cembre per reati « a fine di 

terrorismo ed eversione del
l'ordine democratico ». Pai-
meri. Costa, Battagliai e Ca-
doni sono stati inoltre con
dannati ad un milione di 
multa ed all'interdizione per
petua dai pubblici uffici. 

Il tribunale ha dunque ac
colto, nella sostanza, le richie
ste del pubblico ministero 
che, nella sua requisitoria 
aveva chiesto 12 anni e sei 
mesi di reclusione per ciascu
no degli imputati. 

L'udienza era iniziata po
chi minuti dopo le 9 e subi
to. secondo copione, al presi
dente è stato consegnato il 
documento col quale i quat
tro imputati ricusavano gli 
avvocati di fiducia Fuga e 
Guisa Immediata la nomina 
di un legale d'ufficio, l'avvo

cato Tuccari, al quale è stata 
concessa una sospensione di 
un quarto d'ora per «termi
ni di difesa», cioè per poter
si studiare gli atti del proces
s a Alla ripresa Tuccari ha 
presentato un'istanza — re
spinta dal presidente — con 
la quale chiedeva che gli Im
putati potessero leggere un 
proprio comunicato. Al termi
ne del processa comunque, il 
testo è stato consegnato ai 
giornalisti. Nulla di «esplo
sivo»: i quattro sì dichiara
no appartenenti a « Prima li
nea» e rifiutano la qualifica 
di terroristi. 

Brevissima la fase dibatti
mentale Gli imputati hanno 
rifiutato l'interrogatorio ed il 
PM ha praticamente limitato 
la sua requisitoria all'lmpres 

sionante elenco delle armi ri-
trovate in possesso dei terro
risti. Il difensore, dal canto 
sua si è battuto perchè la 
corte non applicasse le aggra
vanti previste per i reati di 
terrorisma ed ha citato, a 
questo proposito, sentenze 
emesse a Torino e Bologna in 
casi analoghi. 

Dopo tre quarti d'ora di 
camera di consiglio la sen
tenza: dieci anni. Dal pubbli
co si è levato un grido scon
solato: «Fizzu meu, ube te 
chirco!» («Piglio mio. dove 
ti cerco! »ì. Era la madre di 
Lucio Cadoni, giunta dalla 
Sardegna per seguire il pro
cesso. 

m. co. 

pista, seguita dagli inquiren
ti: una pista che condurrebbe 
nell'interno della provincia 
salernitana, in un pìccolo 
centro che sarebbe stato usa
to come base dai terroristi 

Si parla con insistenza di 
una traccia parallela a quella 
che negli ultimi tempi ha 
portato ad alcuni successi 
nella lotta allo spaccio dell'e
roina. Intanto, neppure del 
tutto sommersa — secondo 
molti — è la possibilità del
l'esistenza di una matrice 
camorristica dell'agguato (si 
tratta di una vendetta della 
malavita o di una < collabo
razione » con una centrale 
terroristica di recente orga
nizzazione nella provincia di 
Salerno?). 

L'analisi compiuta sul vo
lantino firmato BR rinvenuto 
l'altra sera in un bar in pie
no centro di Salerno, dà 
quasi per certa la sua auten 
ticità: sono proprio le Briga
te rosse, quindi, ad aver ri
vendicato l'agguato al dottor 
Giacumbi. Il volantino, depo
sitato presumibilmente intor
no alle 16 in un bar che non 
è neppure a 100 metri dal 
luogo ove nella stessa ora sì 

tenevano i funerali del dottor 
Giacumbi. sembra in tutto e-

guale a quello, sempre delle 
BR, che un mese fa rivendicò 
l'attentato alla filiale Autosud 
della FIAT alla periferia di 
Salerno. Nel volantino — se
condo alcune notizie alquanto 
frammentarie — dopo aver 
reso « onore al compagno Va
lerio Verbano», il giovane 
« autonomo > ucciso a Roma 
davanti agli occhi dei suoi 
genitori, i terroristi defini

rebbero il dottor Giacumbi 
« gerarca fascista distintosi in 
processi antiproletari ». Tra 
l'altro nel documento — se

gnalato con una telefonata ad 
un'emittente privata — si 
minacciano altri atti terrori
stici. dicendo e non è finita. 
vi colpiremo... ». 

Ieri mattina intanto è stata 
eseguita l'autopsia sul corpo 
del dottor Giacumbi. L'esame 
ha accertato che sono 14 i 
proiettili dei terroristi che 
sono andati « a segno ». Otto 
dei proiettili sono anche fuo
riusciti dal corpo, due invece 
sono stati recuperati ieri du
rante l'esame necroscopica 

Fabrizio Feo 

Scompare 
un bambino 
ad Arezzo: 
rapimento? 

AREZZO — Andava a scuo
la quando è scomparso il pic
colo Francesca figlio di Pa
squale Del Tongo. uno dei 
due fratelli titolari del noto 
mobilificio. Si tratta di un 
rapimento? Il bambino (ha 9 
anni) ieri mattina alle 8 per
correva con due coetanei il 
breve tratto di strada fra la 
sua abitazione e la scuola e-
lementare quando è stato vi
sto salire su una auto Ma 
non si sa se è stato costret
to o meno. La polizia in un 
primo momento ha invitato 
alla prudenza, in attesa di 
comunicazioni dei rapitori al
la famiglia. Il lungo silenzio 
seguito alla misteriosa scom
parsa ha comunque fatto 
scattare l'allarme. 

** 


